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A
Cartellino torno volentieri in ogni romanzo di Riccardo.

  
Passeggio tra i vicoli, bevo un buon caffè e leggo 'Cartellino
Sera' da Robertone. Mi fermo lungo il fiume Mastello ricordando la
folle impresa di Del Banchetto appena arrivato in paese. In
piazzetta sorrido ripensando al giovane Corsari con i suoi amici
che racconta la storia di Olaf, e a volte vedo arrivare di corsa al
presidio il caro Ponte appesantito dalla grande quantità di fagioli
all'uccelletto ingeriti la sera prima. 
  
Stavolta posso anche dire di avere assistito a un delitto... al
Gallo Ciociaro, e osservato per l'ennesima volta l'ottimo lavoro
svolto dal maresciallo Arduino Del Banchetto. 
  
In un piccolo paese si vengono a sapere 'certe cose per sentito
dire', ed è facile farsi influenzare dalle chiacchiere. Spesso si
dà un giudizio prima ancora di conoscere la realtà dei fatti, si
alimenta un sospetto basato sul nulla, si dà un'etichetta al
malcapitato di turno. 
  
In un piccolo paese ci si stringe attorno ai successi dei
singoli, e c'è sempre qualcuno a cui poter chiedere aiuto. Se si
esce soli, sicuramente non ci si rimane per molto tempo perché
qualcuno, per scambiare due parole, si incontra sempre. 
  
Quando poi si è fuori paese, e si incontra un compaesano con cui
non si ha mai avuto nulla a che fare, scatta una scintilla negli
occhi e si diventa amici in pochi minuti. 
  
Riccardo ha saputo trasportare nei suoi romanzi il senso di
appartenenza, le gelosie familiari e i vari intrighi di paese e
dare a tutti la possibilità di conoscere Cartellino e i suoi
meravigliosi paesaggi, i suoi abitanti, le sue tradizioni. 
  
Per questo posso sostenere di essere stata nell'accogliente
locale di Linda il 13 dicembre in quella piovosa sera autunnale. E
posso assicurare che, come sempre, era tutto delizioso prima che...

  
Buona lettura!
  
Cecilia Corvi
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Arduino Del Banchetto: maresciallo e comandante del
Presidio dei Carabinieri di Cartellino
  

Fulvio Ponte: brigadiere e vice comandante del Presidio
dei Carabinieri di Cartellino
  

Davide Mantona: appuntato dei Carabinieri di
Cartellino
  

Luca Corsari: carabiniere di Cartellino
  

Linda Cuoredoro: proprietaria del Gallo ciociaro
  

Goffredo Spirini: medico di base di Cartellino,
appassionato di scienze naturali e sperimentali
  

Florinda Beati: ragazza di Cartellino, ex fidanzata di
Ruggero
  

Ruggero Sarti: ragazzo di Cartellino, spesso assente per
motivi di lavoro
  

Benedetta: ragazza di Cartellino con sicurezza e
sfacciataggine fuori dal comune. Fidanzata di Ruggero
  

  

Aurora Licenziati
  

: donna di Cartellino, sposata con due figli ora adolescenti.
Subisce un torto che le devasta l’esistenza e distrugge il
marito
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Aurora non aveva mai perdonato
Benedetta, anche se ormai erano passati quasi dieci anni. Quella
orribile calunnia, che ancora non riusciva a spiegarsi, aveva fatto
a pezzi prima sua marito e poi tutta la famiglia. Crepuscolo aveva
perso dopo pochi mesi il suo amato lavoro - era difficile
conservare il posto di guardia giurata con una accusa di molestie -
e subito dopo si era messo a bere, a tutte le ore del giorno.
Quello che fino a qualche tempo prima era un tranquillo ambiente
familiare stava scivolando lentamente verso l’inferno: tutti
guardavano con sospetto avendo già emesso il loro verdetto, i figli
erano sempre più emarginati, lei era a volte schifata ed altre
compatita. 
  
Poco importò che gli inquirenti determinarono, con colpevole
ritardo, che il fatto non si fosse mai verificato, ma devastante fu
sapere che Benedetta ne uscì indenne e continuò la sua vita come se
nulla fosse successo. Nessuna conseguenza per la perdita del lavoro
di Crepuscolo, nessun provvedimento per una famiglia sbriciolata,
nessun risarcimento per l’alcolismo, le malattie fisiche e
mentali.
  
Solo la grande forza di Aurora le consentì di tirare avanti, con
occhi sempre più spenti, ma con una voglia di vivere che, piano
piano, tornava. I ragazzi, ormai, avevano rimosso il brutto ricordo
e lei, quando poteva lasciare Crepuscolo da solo a casa, aveva
deciso di ricominciare a frequentare il paese, il suo mercato e le
sue feste.


  

E non aveva alcuna intenzione di rinunciare alla classica polentata
organizzata da Linda al Gallo ciociaro per l’ormai prossimo 13
dicembre, anche se le era giunta voce che Benedetta avrebbe
approfittato, come al solito senza vergogna, della ricorrenza
dicembrina per annunciare il fidanzamento ufficiale ed il prossimo
matrimonio con Ruggero, ambito da molteplici ragazze a Cartellino.
Nel caso, avrebbe abbandonato la bella serata proprio quando la
scena sarebbe passata dalla deliziosa cucina di Linda alle
antipatiche smancerie di quella che avrebbe gradito vedere morta da
tempo.
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Erano stati i tre anni più belli della sua vita: Ruggero era sempre
stato cortese, delicato, pronto con mille attenzioni a confortarla,
non farla mai annoiare, non farle mai pesare alcuna circostanza.
Era convinta che si sarebbero sposati, una volta che lei avesse
terminato gli studi, e che nessuno avrebbe mai potuto farle del
male, con lui vicino, nella vita.

  
Fino a quando quella maledetta sera – scherzo del destino –
insistette per andare a cena a Fortezza invece che al Gallo
ciociaro, come di solito facevano il venerdì e nonostante il suo
amato insistette per non uscire da Cartellino. Malediceva quel
giorno ad ogni ora, malediceva se stessa per aver causato il tutto.
Poi, da razionale qual era, si rassegnò al fatto che prima o poi
sarebbe dovuto succedere e che forse Ruggero era meno meritevole
delle sue attenzioni di quanto avesse sperato. Ma spesso, nel
segreto delle sue stanze, ancora piangeva a dirotto ripensando ai
bei momenti, ai sogni tramontati.
  
Nel ristorante del capoluogo trovarono posto vicino alla grande
vetrata che dava sul corso principale e da cui era facile ammirare
la vallata ai piedi del colle sul quale sorgeva Fortezza. Poco
prima del dolce, Ruggero uscì come di consueto per una sigaretta e,
aprendo la porta, urtò inavvertitamente due ragazze che stavano
passeggiando. Una delle due cadde a terra e lui, da galantuomo, si
lanciò ai suoi piedi per accertarsi che non si fosse fatta nulla.
Li vide parlare a lungo, la cosa la rincuorò: vedeva lui che
muoveva la testa mortificato e lei che sorrideva compiaciuta. Prima
di salutarsi le passò un biglietto nella mano, cosa della quale
chiese delucidazioni a Ruggero e rispetto alla quale lui spiegò che
le aveva dato il suo numero di telefono perché, da avvocato,
sarebbe stata a disposizione in qualsiasi momento per ricambiare,
in qualche modo, la sua incommensurabile gentilezza.
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